
NON ERANO ANNUNCIATE SORPRESE

e non ci sono state. Dimitri Medvedev, scelto

da Putin come suo successore, ha ricevuto

ieri la benedizione delle urne. Tutto secondo

copione, il nuovo pre-

sidente è stato eletto

con il 69,6% dei voti,

più o meno quanti ne

aveva avuti a suo tempo Putin,
stando agli exit poll - un po’ me-
no secondo i primi dati parziali.
Alta l’affluenza alle urne, intorno
al 70%, esattamente quanto gli
analisti indicavano come obietti-
vo ottimale per regalare a Medve-
devlagiustadotedipopolaritàco-
mediretto successorediPutin.Te-
nuti, come previsto, a debita di-
stanza gli altri candidati alla presi-
denza. Ghennadi Zjuganov, se-
condo arrivato con il 17% - più
ampiodelleprevisionideisondag-
gi pre-elettorali - denuncia brogli
e irregolarità, annunciando ricor-
si comeaveva fatto senzaesitoan-
che alle politiche del dicembre
scorso. Fa lo stesso l’ultranaziona-
lista Zhirinovsky che incassa l’11
per cento, ben al di sopra dell’1,7
delmassoneeuropeistaAndreiBo-
gdanov, irrilevante enigma della
campagna elettorale. «Una farsa»,
accusa l’opposizione liberale che
non è riuscita ad avere un proprio
candidato in gara.
«Sonodi buon umore perché è ar-
rivata la primavera. Anche se pio-
ve, fapiacere.Ècambiata lastagio-
ne». Una battuta sul tempo di
mattina presto, Dimitri Medve-
dev non dice di più al seggio 2614
diMoscadove votacon lamoglie,
ma già basta perché le sue parole -
rilanciate su scala planetaria - ali-
mentino dietrologie, ventilando
chissà forse una nuova stagione
politicaper laRussia.Nonèquella
che suggerisce il patriarca Alessio
II che votando invita gli elettori a
«ringraziarePutin,cheperottoan-
ni ha servito disinteressatamente
la Russia». Non è nemmeno quel-
la che sembranoaugurarsi gli elet-
toridiMedvedev,checonluihan-
noscelto lacontinuitàdell’eraPu-
tin. Anche il presidente uscente al
seggio fa battute sulla pioggia.
«Un buon segno», dice.
Previsionimeteoapplicateallapo-
litica, un anticipo del diluvio di
voti che saranno attribuiti a Me-
dvedevechegiàsonoampiamen-

te contestati. Dall’opposizione,
ovviamente, con un Garry Kaspa-
rovbloccatoall’ingressodellaPiaz-
zaRossadove ha invitato igiorna-
listi per spiegare una volta di più
cheè tuttauna truffa. «Leautorità
hannoliquidatoleelezioni inque-
sto paese», fa in tempo a dire l’ex
campione di scacchi. Protesta an-
che Mikhail Kasianov, lasciato
fuori dalla gara per presunte irre-
golaritàdelle firmea corredodella
registrazione della candidatura.
«Questa è un’operazione del Kgb
per trasferire ipoteridaunaperso-
na all’altra, non ha niente a che
vederecon vere elezioni - dice l’ex
premier russo, che pure avrebbe
potuto aspirare ad uno scarno 1%
-. Non ci sono vincitori, ma solo
perdenti: 140 milioni di elettori
russi».
Ventitre osservatori internaziona-
li del Consiglio d’Europa per un
Paese spalmato su 11 fusi orari. Se
anche non tranciano bocciature
sulle operazioni di voto in senso
stretto, i monitor europei hanno
già denunciato una campagna
elettorale a senso unico, con i me-
dia impegnati a dare visibilità al
candidatounicodelCremlino.As-
senti i rappresentanti dell’Osce
che hanno rinunciato alla missio-
ne viste le restrizioni imposte da
Mosca, i 23 del Consiglio d’Euro-
pa hanno avuto modo di osserva-
re ben poco al di fuori di Mosca,
SanPietroburgoeYaroslavl.Lede-
nunceperònonmancano. Ilparti-
to di Zjuganov parla di urne già
piene di schede votate a Tiumen,
inSiberia.Unosservatoreindipen-
dente, Roman Oudot, ha segnala-
to lo stesso problema persino nel
seggio moscovita di Petchatniki.
GliosservatoridellaongrussaGo-
los sono stati messi alla porta ad
Astrakan, a Ufa e a San Pietrobur-
go, le lorolamentelenonsonosta-
teaccettatedalle localicommissio-

ni elettorali. «Il problema è che
partecipano al voto poche forze
politiche che non sono in grado
dimobilitareunnumerosufficien-
te di osservatori», spiega Lilia Chi-
banova, direttrice di Golos.
«Tuttoregolare», secondolaCom-
missione elettorale centrale e se-
condoilCremlino,cheassicurain-
chieste su eventuali contestazio-
ni, semmai ci saranno. Chissà se
qualcunosiprenderà labrigadi in-
dagare sulla Cecenia, dove ieri il
presidente Ramzam Kadyrov ha
promesso un’affluenza del 100%
e altrettanti voti per Medvedev -
comeavevapromessoemantenu-
to anche alle politiche di decem-
bre. O se qualcuno indagherà su-
gli operai della fabbrica Degtiarev
di Kovrov obbligati ad andare a
votare dal direttore degli impian-
ti. O sull’autocertificazione eletto-
rale di Kaliningrad che consenti-
va di votare in qualunque seggio -
e quindi più d’una volta.
Dettagli, comunque sia. Medve-
devè il presidentee lo sarebbe sta-
to verosimilmente in ogni caso,
grazie alla popolarità di Putin che
gli farà da premier. Resta da vede-
re chi la guiderà: da domani si ve-
drà se il tandemè ingrado dimar-
ciare in una sola direzione. Ieri se-
ra fianco a fianco sulla piazza di
SanBasilio iduehannosalutato la
folla al concerto rock davanti al
Cremlino. «Proseguiremo sulla
strada segnata da Putin», ha detto
Medvedev.

Il neopresidente che veste all’ingleseDieci anni fa, quando
insegnava Diritto Romano

alla facoltà di giurisprudenza
dell'Università di San
Pietroburgo, Dimitri Medvedev
non pensava certo che un giorno
sarebbe diventato Presidente
dell'Impero russo. Allora
conosceva Vladimir Putin da
sette anni, ne era amico e lo
stimava, ma era difficile credere
che l'ex agente del Kgb avrebbe
portato per mano il professorino,
uno che diceva «l'ideologia è una
cosa dannosa», alla carica più
alta dello Stato. Il miracolo è
avvenuto, e adesso molti dicono
che Medvedev non è altro che
un fantoccio nelle mani del
nuovo zar. Ma è davvero così?
Il gioco del presidente che
diventa premier e che comanda
attraverso un presidente che lui
stesso ha inventato potrebbe
riservare qualche sorpresa.
Medvedev non è telegenico e
spigliato come Putin, ma gode di

una grande popolarità
trasversale. Piace a molti settori
dell'intellighenzia e nello stesso
tempo agli studenti. A costoro, il
neo-presidente si è rivolto
durante la campagna elettorale
con un blog destinato ai giovani.
Nei molti incarichi di potere che
Putin gli ha assicurato, Dimitri
ha cercato di aumentare il tenore
di vita della gente e di restituire
l'orgoglio ai militari. Eppure non
è un «siloviki»,cioè non viene dai
servizi segreti o dalle Forze
armate come l'altro vice-premier
trombato, Serghei Ivanov,
considerato il capo dei «falchi»:
ammesso che queste distinzioni
abbiano ancora un senso,
Medvedev, che mai ha avuto
una tessera di partito, sarebbe
invece una «colomba». In
Occidente è conosciuto e

stimato, parla l'inglese a
perfezione e si veste anche
all'inglese. Quarantaduenne,
dodici anni più giovane del suo
mentore, potrebbe nei prossimi
cinque anni acquisire
un'immagine e un potere
autonomi, perché non gli manca
né l'ambizione, né il talento. Il
suo curriculum lo dimostra. Nato
a San Pietroburgo da due
professori universitari, sceglie di
frequentare la facoltà di legge di
cui capo-cattedra è Anatolj
Sobciak, il futuro potentissimo
sindaco di San Pietroburgo
nonché temuto deputato alla
Duma. Quella facoltà,
frequentata dodici anni prima da
Putin sta diventando la fucina
dove si forma la futura classe
dirigente del Paese. Insomma è il
«clan di San Pietroburgo». E

infatti quando il nuovo zar arriva
al potere trasforma Dimitri
nell'uomo di punta
dell'economia nazionale,
nominandolo presidente del
colosso petrolifero Gazprom, il
terzo gruppo industriale al
mondo per capitalizzazione. La
produzione viene seguita da un
secondo presidente, Alexei
Miller; amministratore delegato.
Ma Medvedev è presidente del
consiglio dei direttori, un
incarico squisitamente politico. È
lui l'occhio del Cremlino dentro
la Gazprom, è lui che trasforma
le risorse energetiche in
altrettante clave per Putin, sia per
stroncare i grilli filo-occidentali
in Ucraina o in Georgia, sia per
offrire a Putin una marcia in più
nei suoi rapporti con l'Occidente.
Il giovane accademico «liberal» si

destreggia molto bene nella lotta
per il petrolio che ha portato in
galera o all'esilio gli oligarchi
orfani di Eltsin. I suoi successi lo
portano a conquistare anche la
carica di vice primo ministro,
con deleghe assai scabrose gestite
da lui con grande capacità:
Sanità, Educazione, Crescita
demografica e Alloggi. In
quest'ultimo incarico fa sognare
la gente. Vorrebbe infatti
abbattere gli orribili casermoni
dell'età sovietica, per costruire
villette unifamiliari. «In Russia»,
dice, «non ci manca certo
territorio per costruire». A
rafforzarne l'immagine la bella
moglie Svetlana conosciuta
durante gli studi e il figlio
undicenne Ilia, cui cerca di
insegnare i suoi hobbies preferiti:
fotografia, musica rock e
sollevamento pesi. Un hobby
che adesso è diventato una
missione. Missione impossibile,o
no?

■ / Erevan

Otto morti negli scontri in piazza, l’esercito pattuglia le strade di Erevan
Sciolta la protesta dopo l’appello del leader dell’opposizione Ter-Petrosian a evitare violenze. Il presidente uscente Kociarjan accusa i manifestanti di volere un colpo di Stato

I BLINDATI percorrono le

strade di Erevan. La prote-

sta è finita, le piazze sono

vuote. In Armenia si conta-

no le vittime degli scontri di

sabato scorso: 8 morti e ol-

tre trenta feriti, secondo fonti
dipolizia.Moltedellevittimesa-
rebberostatocolpitedatiridiar-
ma da fuoco.
La tv mostra le immagini di ne-
gozi saccheggiati e auto date al-
le fiamme. Nella notte il leader

dell’opposizione Levon Ter-Pe-
trosian ha lanciato un appello
aimanifestantiperchétornasse-
ro nelle loro case, mettendo fi-
neallaprotesta iniziata il19feb-
braio scorso dopo le elezioni
presidenziali vinte dal premier
Serg Sarkisjan e contestate dalla
piazza. «Non voglio vittime né
scontri tra la polizia e gente in-
nocente. Per questo vi chiedo
ditornareacasa»,questo ilmes-
saggio di Ter-Petrosian, che da
sabato si trova sotto sorveglian-
za nella sua abitazione e dichia-
radiessereagliarrestidomicilia-
ri,una circostanzache leautori-
tà di Erevan ieri hanno smenti-
to. Il leader dell’opposizione
nello stesso appello ha dato la

sua disponibilità ad avviare con
il governoun negoziato, che lui
stesso fino a ieri aveva rifiutato
ponendocomecondizionel’an-
nullamento del risultato delle
presidenziali.
Una calma apparente regna ad
Erevan. Il presidente uscente
Robert Kociarjan sabato scorso

ha dichiarato lo stato d’emer-
genza, misura che resterà in vi-
gore fino alprossimo 20 marzo:
vietatelemanifestazionipubbli-
che,mentreèstata introdotta la
censurasuimezzidi informazio-
ne, provvedimenti «necessari
per prevenire una minaccia al-
l’ordine costituzionale», secon-
do quanto ha spiegato il capo
delloStato.Kociarjanhaaccusa-
toimanifestantidiessere inpos-
sesso di armi da fuoco e di gra-
nateediaverpianificatouncol-
po di stato, accuse seccamente
respinte dall’opposizione. «Se i
partecipanti agli scontri spara-
no alla polizia, io non ho altra
scelta che ricorrere all’aiuto del-
l’esercito - hadetto il presidente

uscente alla televisione, spie-
gandoil ricorsoall’usodella for-
za-.Hoildoveredi salvaguarda-
re la sicurezza dei cittadini».
L’Organizzazioneper la sicurez-
za e la cooperazione in Europa
hainviatoieriuninviatospecia-
le a Erevan per cercare di disin-
nescare la crisi, aprendo un ta-

volo di negoziato tra governo e
opposizione.HeikkiTalvitie,di-
plomatico finlandese, è arriva-
to ieri nella capitale armena,
pattugliata da centinaia di mili-
tari.L’Osce ha invitatoErevana
rilasciare i manifestanti arresta-
tieatrovareunasoluzioneattra-
versoildialogo.«Deveesserefat-
todi tuttoperevitarenuovevit-
timeeun’ulteriore escalationdi
tensione», è stato il messaggio
delpresidentedell’Osce, ilmini-
stro degli esteri finlandese Ikka
Kanerva.
Dopo gli scontri di sabato, il se-
gretariodiStatovaticano,cardi-
nal Tarcisio Bertone, ha deciso
di rinviare la sua partenza per
Erevan, in programma per ieri.

La visita non è stata per il mo-
mento cancellata - previsti in-
contri con il patriarca armeno
Garegin, con Kociarjan e
Sarkisjan - è solo stato deciso
unoslittamento dato il clima di
tensione.
Levon Ter-Petrosian, ex presi-
dente armeno, aveva ottenuto
alle presidenziali dello scorso
19 febbraio il 21,5% dei voti,
contro il 53% di Sarkisjan, lea-
der del partito repubblicano al
potere. L’opposizione ha però
accusato il governo di pesanti
brogli che avrebbero sovvertito
il risultato elettorale, malgrado
gliosservatorioccidentaliabbia-
nogiudicatoilprocessoelettora-
le sostanzialmente corretto.

L’ex campione di scacchiGarryKasparov, leader delmovi-
mentodiopposizioneAltraRusssia ,chenonènemmenoriu-
scitoapresentareunaformale candidatura ieri è stato blocca-
to dalla polizia mentre cercava di andare sulla Piazza rossa di
Mosca con un sacco di plastica nel quale era scritto «Io non
parteciperò a questa farsa».
Lohariferito laradioEcodiMosca, secondolaqualeunaven-
tina di poliziotti ha circondato Kasparov, impedendogli di
raggiungere la piazza. Quattro attivisti che erano con lui so-
no stati portati sulla vicina Piazza del Maneggio per un inter-
rogatorio.
Secondo Radio Eco di Mosca i liberali di Unione delle Forze
diDestrae ilmovimentoAltraRussiaguidatodall’excampio-
ne hanno presentato assieme una petizione alla Commissio-
ne elettorale centrale, per denunciare irregolarità nel voto
per la scelta del successore di Vladimir Putin alla guida del
Cremlino. Non sono stati per ora resi noti i dettagli del recla-
mo, firmato da 5.000 persone.

Una giornalista davanti al video che mostra i risultati elettorali Foto di Sergei Chirikov/Ansa

MOSCA
Kasparov fermato sulla piazza Rossa

PIANETA

Vittoria per Putin
La Russia incorona
il delfino Medvedev
Alle presidenziali plebiscito per il candidato
del Cremlino. Zjuganov denuncia brogli

IL RITRATTO

Il ceceno Kadyrov
garantisce
il 100% di voti
per il candidato
del Cremlino

L’Osce invita governo
e opposizione
al negoziato
«Bisogna evitare
nuove vittime»

Rinviata la visita
in Armenia
del segretario
di Stato vaticano
cardinal Bertone

Dimitri Medvedev con Vladimir Putin Foto di Alexander Zemlianichenko/
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